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Centomila morti fa avevamo problemi che ci disturbavano il sonno e che ora sogniamo

che tornino, piccoli come ci appaiono rispetto al nero che si è spanso centomila morti

dopo. Se ci pensate centomila morti fa intravedevamo un futuro, un futuro magari

difficile, ostico, piuttosto faticoso, che ci sarebbe costato, tutto da conquistare ma ci si

alzava al mattino successivo dicendosi dai ora vediamo di sistemare le cose e invece oggi,

centomila morti dopo, abbiamo l’orrenda sensazione che le cose si sistemino solo grazie a

fattori esterni di cui non abbiamo controllo e nemmeno troppa contezza.

Centomila morti fa se ci avessero detto che in un anno sarebbe scomparso dalla cartina

geografica un intero capoluogo di provincia non ci avremmo mai creduto, i soliti

apocalittici avremmo risposto e poi ci saremmo dati di gomito. Centomila morti tra l’altro

sono almeno dieci parenti, una decina di amici, sono due milioni di persone che si portano

addosso il lutto e hanno paura del lutto successivo mentre hanno la sensazione che stia

salendo le scale del pianerottolo.

Centomila morti fa ci ripetevamo che sarebbe andato tutto bene, lo scrivevamo perfino sui

cartelloni, avevamo una vitalità che si era convinta semplicemente di dover prendere un

po’ di rincorsa per saettare fuori veloce e invece centomila morti dopo ci siamo convinti

che l’ottimismo sia irrispettoso, sia una maleducata mancanza di rispetto.

Centomila morti fa ci dicevano che dipendeva tutto da noi e invece centomila morti dopo

ci possiamo dire serenamente che no, che noi contiamo per le precauzioni che possiamo

adottare ma l’architettura del mondo che abitiamo, dalla scuola al lavoro al modo in cui ci

spostiamo al modo in cui usufruiamo dei nostri servizi primari, non è stata capace di

adattarsi e ancora adesso rincorre il virus e si preoccupa della retorica.
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La retorica, appunto: dicono abbiate fiducia, non perdete la fiducia e intanto si perde il

lavoro, si logorano i risparmi, si perde la casa, si perde l’istruzione, si perde perfino la

possibilità di curarsi una malattia che non sia il virus di cui tutti parlano perché intanto il

virus di cui tutti parlano si è mangiato il resto di cui si fatica a parlare.

A livello generale si è instaurato lo stigma che prima valeva solo per le piccole situazioni:

si è stanchi ma non si deve dire, eppure si è stanchi non perché non si è consapevoli

dell’inevitabile ma perché i numeri continuano a traballare, le soluzioni sono le stesse

ripetute negli stessi modi (anche da quelli che prima strepitavano e ora al governo

semplicemente non strepitano più). Si è stanchi perché la speranza declamata è un bluff

ormai riconosciuto da tutti: la speranza si progetta, si costruisce, si mantiene, si revisiona.

La speranza non si dice.

Buon martedì.

                 
            

   
 

           
            

            
 

          
          

       
 

 
            

         
             

         
 

           
            

                
    

           
                

   

               
             

               

               
                

             

                 
                

                  
         

                
               

                   
    

                        
  

            
  

   
            

  

                     
                           

            
  

 
  

 Amnesty International, Public Services International e Uni Global Union hanno pubblicato un’analisi 
secondo la quale almeno 17.000 operatori sanitari sono morti di Covid-19 nell’ultimo anno in 70 paesi: 
uno ogni 30 minuti.

Le tre organizzazioni hanno analizzato i dati messi a disposizione da governi, sindacati, stampa e 
organizzazioni della società civile. Tuttavia, è probabile che queste cifre siano ampiamente sottostimate, 
considerato che molti governi non hanno raccolto dati ufficiali o lo hanno fatto solo in parte.

Le condizioni di lavoro non sicure e l’assenza di dispositivi di protezione individuale hanno causato 
soprattutto nella prima fase della pandemia enormi problemi per gli operatori sanitari di tutto il mondo. 
Ma in molti paesi la mancanza di attenzione nei confronti degli operatori socioassistenziali resta
costante.

Negli Usa, almeno 1576 operatori delle case di cura sono morti di Covid-19. Nel Regno Unito, 494 
operatori socioassistenziali sono morti nel 2020 e i dati forniti dal governo mostrano una probabilità di 
tre volte superiore di decesso per Covid-19 tra gli operatori di case di riposo e comunità rispetto alla 
popolazione attiva generale. In Italia, il totale è di 407.

Le tre organizzazioni hanno chiesto di agire con urgenza per velocizzare la vaccinazione di milioni di 
operatori sanitari in prima linea in tutto il mondo. Nonostante questi dati spaventosi, le disuguaglianze 
nell’accesso al vaccino a livello globale hanno fatto sì che in più di 100 paesi non sia ancora stato 
vaccinato neanche un operatore sanitario.

Covid-19, salgono a 17.000 i decessi tra gli operatori sanitari nel mondo 
di Riccardo Noury
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